
Premessa 

Il riguardo della Soprintendenza Archeologica di Roma 
per le ville, dopo una più antica fase di presentazioni 
sporadiche, ma anche eccellenti, ne ha attraversata una 
seconda in cui il censimento, con la crescita di risorse 
della fi ne degli anni 701, si è fatto più analitico e le 
pubblicazioni di scavi in ville sono aumentate; infi ne 
– per quanto riguarda determinati settori del territorio di 
competenza –  una fase in cui il materiale è stato messo a 
disposizione per progetti condotti con l’Università, tra cui 
in particolare quello guidato da Andrea Carandini e Paolo 
Carafa2, e per opere di singoli studiosi3.

Rispetto a quanto proposto inizialmente4, il presente 
contributo, che fornisce un sintetico quadro dello stato 
delle conoscenze dell’aspetto “villae” e delle connesse 
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1 Le intense attività consentite intorno al 1980 dalle leggi di 
fi nanziamento di programmi di ricerca archeologica, affi date 
nell’area di cui si tratta a Gaetano Messineo, sono riassunte in 
Misurare la terra 1985.
2   Carafa 2000, 185–196.
3 Planimetrie di ville esplorate dalla Soprintendenza sono 
state messe a disposizione per il volume Cento ville dell’Agro 
romano di Marina De Franceschini, che sarà a breve pubblicato 
dal Comune di Roma.
4 Si fa riferimento agli intenti preliminarmente espressi 
nell’abstract. Sono grato agli estensori della relazione che 

________

Fig. 1. Carta del territorio del IV Municipio del Comune di Roma con i 
centri abitati arcaici (base Sara Nistri).

Abstract
The area bounded by the Tiber, the Anio and the via Nomentana has been the subject of intensive investigation in the last thirty years (for 
example, the Latium Vetus programme, various conservation activity, and the joint survey-project of Rome’s Soprintendenza and Sapienza 
University). The current state of knowledge permits the classifi cation and presentation of numerous ancient remains (3rd century BC – late 
imperial), and considerations regarding the interpretation of surface fi nds, settlement patterns, the link between the villas and the agricul-
tural landscape, and the precise function of various kinds of buildings.The summary of the main literary and epigraphic sources on the 
territory, and a preliminary concordance of these with the archaeological data, reveals the names of a number of proprietors of the fundi and 
provides information on land-use. Areas may be classifi ed according to their diverse levels of investigation: those known only on the basis 
of survey; those subject to surface-exploration and partial excavation; and those which have been almost fully excavated. In cases where 
satisfactory reconstruction of the ancient landscape is possible, a reconstruction of two fundi in the early imperial period is attempted. In 
addition, two excavations of structures relating to various production installations are presented. Finally, the adjoining territory of the ager 
Nomentanus included in the Comune of Monterotondo is considered. This is an area rich in villas, which has not been subject to regular 
excavations subsequent to survey. Work is underway to integrate the available data with further investigation and surveys, carried out in the 
context of the Piano di Censimento e Catalogazione della Regione Lazio.

Roman villas around the Urbs. Interaction with landscape and environment. Proceedings of a conference held at the Swedish Institute in Rome, 
September 17–18, 2004. Eds.  B. Santillo Frizell  & A. Klynne (The Swedish Institute in Rome. Projects and Seminars, 2), Rome 2005. Eds.  B. Santillo Frizell  & A. Klynne (The Swedish Institute in Rome. Projects and Seminars, 2), Rome 2005. 
www.svenska-institutet-rom.org/villa/
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problematiche negli agri fi denate, crustumino, fi colense 
e nomentano, qualche argomento non è stato sviluppato. 
Per esempio avrebbe sottratto tempo e spazio l’aspetto 
della conservazione dei contesti archeologici, in relazione 
al quale si ritiene che le pratiche agricole abbiano 
penalizzato in diversa misura, talora valutabile, diversi 
ambiti territoriali.

Il territorio preso in esame è quello corrispondente 
al IV Municipio “Montesacro” di Roma, compreso tra 
Tevere, Aniene, via Nomentana e confi ne nord del comune 
(Fig. 1). È stato esplorato in modo piuttosto intensivo 
negli ultimi anni, sia mediante le ricerche di Lorenzo e 
Stefania Quilici, svolte negli scorsi anni Settanta, sia in 
conseguenza del rapido avanzare dell’urbanizzazione con 
il controllo istituzionale della Soprintendenza, sia grazie 
al già citato progetto di collaborazione con l’Università 
“La Sapienza”, avviato nel 1993. A questo territorio si 
aggiunge una parte del limitrofo ager Nomentanus oggi 
compreso nel comune di Monterotondo5, per la quale è 
stato possibile ordinare una ricca messe di informazioni 
relative alla presenza di ville romane. 

Il titolo proposto fa riferimento ai più noti proprietari 
di ville nel territorio considerato, argomento meritevole 
di uno studio più dettagliato, che vada oltre un primo 
aggancio delle fonti letterarie con quelle epigrafi che 
e archeologiche; naturalmente un siffatto studio per 
specialisti del settore non ha trovato spazio nel presente 
contributo; ma ci è sembrato che il titolo stesso potesse 
permanere, con il suo riferimento ad una situazione vista 
anche dalla parte dei protagonisti, oltre che da quella 
classifi catoria e interpretativa degli archeologi.

Le vicende storiche di questo territorio sono ormai 
note in termini generali: da regione latina a contatto con 
Sabini e Veienti, gestita dai centri di Fidenae, Ficulea, 
Crustumerium, Nomentum, e forse Cameria, in epoca 
orientalizzante-arcaica, al processo di romanizzazione, 
con la conquista di detti centri, fi no alla costituzione dei 
municipia di Fidenae, Ficulea e Nomentum che gestivano 
un territorio proiettato sull’Urbe.

Il quadro territoriale riferibile alla fase pienamente 
romana è contraddistinto da un popolamento diffuso 
della campagna, caratterizzato da ville, fattorie, piccole 
aziende rurali. Il fenomeno della “villa”, le cui origini 
vanno ormai cercate all’interno di questo stesso ambito 
geografi co mediotirrenico, come attestano le ultime analisi 
sul Suburbio6, trova la sua piena realizzazione in epoca 
tardo-repubblicana/primo imperiale e il nostro territorio 

– pur differenziandosi per la posizione nello spicchio 
di agro separato da Roma dal confi ne forte dell’Aniene 
– non si discosta in questo da altri settori suburbani. 

La consistente mole di dati archeologici a disposizione, 
frutto della combinazione delle diverse ricerche condotte 
nel corso degli anni sul territorio, offre molteplici 
possibilità di analisi e approfondimenti, una volta 
completati l’acquisizione e il riordino delle informazioni. 
In questa sede ci si propone di fornire una presentazione 
generale delle caratteristiche di occupazione del territorio 
e dei suoi correlati sociali, mediante l’esame dei caratteri 
macroscopici dell’insediamento e con un primo tentativo 
di accostamento a fonti letterarie ed epigrafi che. Si 
scende poi ad un dettaglio maggiore, presentando alcuni 
contesti in cui si può cogliere un’organizzazione spaziale 
e funzionale: sembra questa una via percorribile per 
pervenire, in modo certamente non semplice e meccanico, 
alla individuazione delle proprietà fondiarie antiche, 
sia pure limitatamente a costanti generali e caratteri 
complessivi e non alle precise dimensioni e forme, per 
le quali si resterà quasi sempre nel campo delle ipotesi 
(basti pensare alla loro probabile continua variazione)7.

L’esame di una struttura particolare, rilevata in 
superfi cie e poi indagata integralmente (ten. Radicicoli 
Del Bene), può infi ne contribuire a focalizzare i problemi 
della puntuale interpretazione delle singole unità di 
osservazione, così diffi cili da classifi care fi nché risultano, 
attraverso l’esplorazione di superfi cie, “semplici 
affi oramenti di materiali”8.

Francesco di Gennaro

successivamente hanno gentilmente insistito perché, quale 
promotore e supervisore, presentassi la ricerca che è stata del 
tutto loro, giacché ormai si occupano di quest’area da sei o più 
anni. I nostri ringraziamenti vanno a Silvio Panciera, a Maria 
Serena Durante, a Marco Bianchini, a Emilia Mastrodonato, a 
Lucina Giacopini e a tutto il grande “staff di fatto” che da anni 
collabora alla tutela e alla valorizzazione dei resti archeologici 
del IV Municipio. La traduzione in inglese dell’abstract si deve abstract si deve abstract
a Robert Coates-Stephens.
5 La realizzazione di un Museo Civico, curato stabilmente da 
un archeologo (formatosi peraltro nel territorio archeologico 

crustumino)  è una recente e concreta conquista del Comune di 
Monterotondo.
6 Terrenato 2001, 5–32; Centocelle I 2004.Centocelle I 2004.Centocelle I
7 La defi nizione della struttura e dell’organizzazione dei fondi, 
certamente uno dei principali punti di interesse della ricerca, è 
stata già affrontata da Jochen Griesbach in un lavoro presentato 
al Quarto Congresso di Topografi a Antica: cfr. Griesbach c.s.
8 Come noto quelle dispersioni di frammenti ceramici e edilizi 
che talvolta affrettatamente si classifi cano come tracce di edifi ci 
o addirittura “ville” possono essere l’esito di concimazioni, 
tracce di opere idrauliche isolate nell’agro, affi oramenti di 
“inerti” utilizzati in epoca romana per riparare il fondo stradale, 
tracce di attività di discarica antica da demolizione (che invero 
in ambito extraurbano è di norma vicina ai complessi edilizi); è 
comunque inaccettabile il rifi uto dei dati di superfi cie motivato 
dall’incertezza del collegamento con le effettive strutture, 
tantopiù se il rifi uto si basa sui risultati negativi di accertamenti 
di scavo, perché in molti casi la chiazza di frantumi affi oranti 
è giusto l’ultima preziosa traccia di un contesto archeologico 
eroso.

________

________
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Le “ville”: distribuzione sul territorio e scelte 
insediative

Giova soffermarsi in primo luogo sul signifi cato dei 
sostantivi antichi che possono essere utili per illustrare i 
concetti di abitazione di campagna e proprietà fondiaria: 
il termine “villa”, al giorno d’oggi infl azionato e spesso 
usato per qualsiasi complesso architettonico esterno 
alla città, indicava per i Romani un’abitazione situata 
fuori delle mura cittadine9; il concetto che esprimeva 
era in verità già ampio e indefi nito negli stessi scrittori 
latini10, comprendendo sia gli edifi ci ad uso prettamente 
residenziale sia i complessi a spiccata vocazione rurale. 
Non a caso in molti passi di scrittori latini il sostantivo 
“villa” è accompagnato da un aggettivo che serve a 
caratterizzare un concetto altrimenti troppo ampio e 
indefi nito: così Cornelio Nepote si meraviglia che Attico 
non possegga “nullam suburbanam aut maritimam 
sumptuosam villam”, ma un modesto “rusticum praedium” 
nell’agro Nomentano. In generale la “villa” era per 
i Romani, sin dai tempi più antichi, il complesso della 
proprietà rurale, comprensivo dell’ager, cioè la proprietà 
terriera, e dell’edifi cio abitativo al suo interno11. 

Dalla prima metà del I sec. d.C. si affi anca il termine 
“praetorium“praetorium“ ”, in origine usato per indicare la residenza 
del comandante di legione, poi per designare, insieme 
a villa, l’abitazione del proprietario12. Una grande villa 
di proprietà imperiale doveva essere il Praetorium 
Fidenatium attestato, unitamente al Rubrensium e al 
Gallinarum, nella targhetta opistografa in rame databile 
ad età traianea, rinvenuta nell’alveo del Tevere. 

Per indicare piccoli appezzamenti coltivati posti a breve 
distanza dalle mura e utilizzati anche per brevi soggiorni 
gli antichi adoperavano inoltre il termine “horti”. Negli 
horti il terreno coltivato, almeno in teoria, deve prevalere 
sulle parti edifi cate13. 

Il terreno afferente al complesso abitativo poteva 
essere defi nito con i termini di “ager”, “praedium”, “praedium”, “ ” e 
“fundus“fundus“ ”. “Ager”. “Ager”. “ ”14 era in primo luogo utilizzato per 
indicare il territorio di pertinenza di una città e per 
distinguere i terreni di proprietà pubblica da quelli ad 
uso privato. A “praediumuso privato. A “praediumuso privato. A “ ” si accompagnava solitamente 
il toponimo15: la proprietà di Attico viene defi nita da 
Cornelio Nepote “Nomentanum rusticum praedium”. Il 
sostantivo “fundussostantivo “fundussostantivo “ ”16 era invece unito al nome del primo 
proprietario, spesso rimanendo in uso a lungo anche in 
seguito a passaggi di proprietà. In questo caso il nome 

del fondo veniva costruito con il gentilizio del primo 
proprietario, aggettivato con la desinenza in –anus. Per 
esempio è verosimile che Marco Claudio Ponzio Ponziano 
Marcello, uno degli ultimi proprietari della villa di Castel 
Giubileo, chiamasse ancora la sua proprietà con il nome 
del suo primo possessore.

Molto raro l’utilizzo del sostantivo “suburbium” 
(attestato solo in Cicerone, Phil. 12.24), mentre comune 
era l’aggettivo suburbanus/a, unito ai sostantivi citati, in 
particolare “ager”. Faonte, come ricorda Svetonio (Nero
XLVIII), offre a Nerone in fuga “suburbanum suum”. 

Riprendendo il concetto molto ampio di “villa” 
adoperato dagli scrittori latini, nella nostra carta 
archeologica (Fig. 2) sono posizionate tutte le evidenze 
antiche che rimandano a caratteristiche di uso abitativo, 
databili a partire dal III sec. a.C. fi no alla fi ne dell’età 
imperiale. La simbologia adottata distingue i complessi 
abitativi documentati mediante scavo, rappresentati dai 
quadrati, dalle aree di frammenti fi ttili, rappresentate 
dai cerchi. All’interno delle due categorie si è cercato 
di distinguere le differenti destinazioni funzionali. In 
celeste i complessi residenziali scavati con pars urbana
ed eventualmente pars rustica; in marrone gli impianti 
produttivi. Per le aree di frammenti fi ttili, i cerchi, sono 
in rosso le aree riconducibili a ville con pars urbana; 
in giallo sono indicate le aree di frammenti riferibili 
ad impianti rustici, in verde quelle interpretabili come 
singole abitazioni rurali. I quadrati di colore rosa 
indicano i complessi edilizi dei quali non è stato possibile 
stabilire con certezza l’uso. In blu è indicato il luogo di 
rinvenimento di alcune epigrafi  citate nel testo. 

Per l’interpretazione delle aree di superfi cie sono stati 
adottati due criteri distintivi fondamentali: la qualità dei 
materiali rinvenuti e l’estensione dell’area di frammenti. 
I principi interpretativi per i dati di ricognizione sono 
fondamentalmente quelli adottati nel progetto di ricerca 
condotto sul suburbio di Roma dall’Università “La 
Sapienza” e dalla Soprintendenza Archeologica di Roma17: 
presenza o assenza di materiali costruttivi o decorativi di 
pregio, differenze nell’estensione delle concentrazioni 
di reperti, differenze nella localizzazione dei siti e nella 
composizione dei contesti ceramici. Vengono interpretate 
come ville con pars urbana le concentrazioni di materiali 
la cui estensione supera i 700 mq e caratterizzate dalla 
presenza di almeno due delle seguenti classi di materiali, 
in percentuale pari o superiore al 4% del totale: ceramica 
fi ne da mensa, frammenti di intonaci dipinti, tessere di 
mosaico, marmo, frammenti di decorazioni architettoniche 
fi ttili. La compresenza di classi destinate alla produzione 
e alla conservazione di derrate alimentari è assunta come 
indicatore dell’esistenza di una pars rustica all’interno 
del complesso abitativo. Ulteriore indizio caratterizzante 
è la localizzazione dell’area di frammenti su versanti e 
sommità collinari. 

L’assenza o una percentuale inferiore al 4% di materiali 
di pregio, lascia il campo aperto a diverse interpretazioni 
delle chiazze di materiali, che possono essere viste come 
fattorie, impianti produttivi, abitazioni rurali. L’elemento 
peculiare è la prevalenza delle classi destinate alla 

9 Cfr. voce “villa” (A. W. Van Buren) in RE VIII A, 1958, 2142 RE VIII A, 1958, 2142 RE
ss.
10 Cfr. Varrone, De re rustica III 2,3.
11 Cfr. Mielsch 1987, 5.
12 Cfr. voce “praetorium” (B. Saria) in RE XXII 2, 1954, 1634 RE XXII 2, 1954, 1634 RE
ss.; Millar 1977, 27 nota 32.
13 Plinio, N.H. XIX 50.
14 Cfr. voce “ager” (Kubitschek) in RE I 1, 1893, 780 ss.RE I 1, 1893, 780 ss.RE
15 Cfr. voce “praedium” (A. Hug) in RE XXII 1, 1954, 1213 ss.RE XXII 1, 1954, 1213 ss.RE
16 Cfr. voce “fundus” (Schulten) in RE VII 1, 1912, 296 ss.; RE VII 1, 1912, 296 ss.; RE
Andermahr 1998, 35–37.

________

Il liberto Faonte, il notabile Marco Claudio Ponzio Ponziano Marcello e i loro vicini

17 Cfr. Carandini, Carafa, Capanna c.s.
________
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Fig. 2. Carta archeologica generale con i contesti abitativi classifi cati in base alla funzione (See also colour plate I).
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produzione e alla conservazione di derrate alimentari. Per 
le singole abitazioni rurali il criterio distintivo principe 
è un’estensione delle aree di materiali che non superi i 
300 m².

Nel nostro territorio (98 km² circa di estensione) 
sono state documentate in totale 459 evidenze, di cui 
122, pari al 26%, sono complessi con strutture note: 67 
complessi edilizi con pars urbana, 19 impianti produttivi, 
36 complessi non interpretabili18 (Fig. 3). Le aree di 
frammenti sono invece 337, pari al 74% del totale, così 
suddivise: 120 aree interpretabili come ville con pars 
urbana, 218 tra fattorie, possibili impianti produttivi, 
piccole abitazioni rurali.

La notevole differenza del rapporto numerico tra 
ville bipartite e fattorie/impianti produttivi, evidente 
nel raffronto tra complessi scavati e aree di frammenti 
note da ricognizione, è degna a nostro avviso di alcune 
considerazioni. Siamo nel campo delle ipotesi, non 
essendo al momento possibile stabilire per il Suburbio 
delle costanti o delle linee di tendenza nel rapporto tra 
ville ed impianti rustici o produttivi di diversa natura, 
neanche a livello di comparti minori. Alcuni fattori 
possono avere infl uito con diverso grado di incidenza sul 
differente risultato dei 2 tipi di indagine.
- la maggior parte dei complessi con strutture murarie note 
si trova nella fascia più vicina al centro della città: siamo 
in un settore più intensamente sottoposto ad indagini 
archeologiche, legate ai progetti di urbanizzazione, 
mentre i dati di ricognizione riguardano principalmente la 
porzione di territorio più periferica, dove resiste (ancora 
per poco!) uno sfruttamento del terreno a scopo agricolo. 
D’altra parte va presa in considerazione l’ipotesi che in 
antico il quadro insediativo della campagna prevedesse una 
sempre più marcata vocazione rurale dei complessi edilizi 
extraurbani man mano che ci si allontanava dall’Urbe, 
con una percentuale maggiore di ville con connotazioni 
residenziali nella fascia più prossima a Roma. 

18 Si intendono non interpretabili quei complessi per i quali il 
cattivo stato di conservazione o la limitatezza delle indagini non 
hanno consentito una identifi cazione planimetrica né l’esatta 
destinazione funzionale. Apparentemente paradossale il fatto 
che complessi “non interpretabili” compaiano in questo gruppo 
e non in quello dei contesti di superfi cie, la cui metodologia di 
analisi rende le unità “interpretabili”, sia pure nel loro insieme, 
ma nell’ambito di un sistema di lettura convenzionale.

________

Fig. 3.Fig. 3.

- è utile rifl ettere poi sulla validità dei parametri 
interpretativi applicati ai rinvenimenti di ricognizione: la 
superiorità numerica di impianti produttivi e di fattorie 
potrebbe solo in parte corrispondere ad un quadro reale, 
ed essere condizionata dal fraintendimento di evidenze 
di superfi cie di differente natura. Infatti i parametri 
interpretativi scelti per gli impianti produttivi e le 
fattorie risultano meno elaborati e complessi rispetto a 
quelli caratterizzanti le ville; questo può comportare che 
rispondano agli stessi criteri generici evidenze antiche 
tra loro diverse. In questo senso sarebbe utile, in futuro, 
lavorare nella direzione di una maggiore comprensione e, 
possibilmente, di una più chiara classifi cazione su base 
planimetrico-funzionale degli impianti abitativi rustici 
diversi dalle ville, prediligendo un’ottica regionale; tale 
approfondimento permetterebbe conseguentemente 
di affi nare i criteri identifi cativi delle indagini di 
superfi cie19.  

È quindi evidente che un eventuale riscontro di scavo 
sulle concentrazioni di materiale di superfi cie porterebbe 
alla ridefi nizione dei rapporti tra ville con pars urbana e 
insediamenti produttivi/fattorie, così come aumenterebbe 
di certo l’attuale esiguo numero di complessi a carattere 
pubblico, piccoli santuari extraurbani, stationes, 
mansiones, che dovevano invece costituire una presenza 
cospicua nel territorio suburbano e nelle campagne dei 
centri minori prossimi all’Urbe.

Trovandoci a gestire un campione numericamente 
signifi cativo di ville ed insediamenti rurali di diversa 
natura, si può iniziare a rifl ettere sui criteri alla base delle 
scelte delle sedi dei vari insediamenti in questo settore 
del Suburbio (ovviamente la natura eterogenea dei nostri 
dati, solo in limitata percentuale provenienti da indagini 
di scavo, rappresenta di per sé un primo limite da tenere 
presente).

19 Altri fattori contingenti da tenere in considerazione sono: 
la maggiore deperibilità e quindi non riconoscibilità di alcune 
delle classi di pregio o la loro occasionale sottrazione dalle 
concentrazioni di provenienza, anche in seguito ad azioni di 
spolio operate in antico; la precedenza accordata nelle politiche 
di tutela e nelle indagini preventive, in periodi non recenti, agli 
interventi relativi ai complessi più ricchi o monumentali, talvolta 
a discapito delle strutture meno appariscenti; la continuità 
insediativa di costruzioni post antiche su posizioni preminenti, 
cosa che limita presumibilmente la visibilità delle ville che 
occupavano in antico gli stessi luoghi.

________

Il liberto Faonte, il notabile Marco Claudio Ponzio Ponziano Marcello e i loro vicini
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La volontà di stabilire una continuità con strutture 
abitative già esistenti poteva in alcuni casi infl uenzare la 
dislocazione degli impianti. Scegliere di perpetuare una 
ubicazione poteva dipendere da aspetti di tipo familiare, 
sovrastrutturale e culturale. Possiamo infatti immaginare 
che costituisse motivo di attaccamento alla terra il fattore 
della tradizione, favorito naturalmente dal fatto che 
la continuità insediativa, soprattutto se accompagnata 
dalla persistenza della stessa destinazione funzionale, 
costituisse una agevolazione in termini di economia 
di tempo, lavoro e costi. Restaurare o ricostruire un 
edifi cio già esistente offriva l’indubbio vantaggio di 
potere, almeno in parte, riutilizzare materiale edilizio 
presente sul luogo, così come di continuare ad utilizzare o 
ripristinare apprestamenti come pozzi, cisterne, drenaggi, 
percorsi interpoderali ecc., altrimenti da realizzare ex 
novo. Nell’ottica ancora di una continuità abitativa su una 
base di tipo gentilizio, se non etnico, possiamo pensare 
che la presenza di aree funerarie legate al nucleo familiare 
di provenienza, più o meno allargato, rafforzasse il 
radicamento ad un territorio. Ed era forse condizionante il 
legame non solo con determinati luoghi di culto, ma anche 
con terreni o strutture, per l’utilizzo o l’inaugurazione dei 
quali erano stati magari effettuati riti propiziatori.

Altri aspetti di natura più marcatamente pratica avranno 
sicuramente rivestito un ruolo notevole nell’economia 
dell’esistenza del periodo e del luogo in questione. Tenendo 
sempre a mente che in un regime di forte competitività, 
quale quello che gli studi sui sistemi produttivi lasciano 
immaginare per l’economia rurale italica al tempo della 
villa, sicuramente costante deve essere stata la ricerca 
di soluzioni che permettessero il massimo del risultato 
con il minimo dello sforzo. Doveva essere di primaria 
importanza l’accessibilità alle risorse ma anche una 
conveniente gestione delle energie naturali, relativamente 
alla vocazione funzionale dell’insediamento. Diverse, 
cioè, dovevano essere le caratteristiche dei terreni, la 
disponibilità d’acqua, il favore dell’esposizione, la qualità 
degli spazi da edifi care a seconda delle attività produttive 
che si intendevano praticare. In ogni caso vincolante nella 

scelta dell’ubicazione doveva essere l’accessibilità a strade 
di transito, di collegamento con la viabilità maggiore, e 
soprattutto a fonti di approvvigionamento idrico. A questo 
riguardo si è notata una tendenziale superiorità numerica 
di insediamenti lungo le linee di affi oramento delle falde 
rispetto a quelli situati nei pressi delle sorgive. 

Relativamente alla ubicazione delle ville, si sono 
evidenziati due tipi di soluzione, di identica base 
concettuale: la prima privilegia la sommità e il centro 
di poggi e colline di più limitata estensione, la seconda 
i lembi più periferici dei pianori collinari più ampi, in 
posizione comunque dominante rispetto a fossi o valli 
sottostanti, spesso con sistemazioni a terrazzamento sulla 
prima pendice. Scendendo ad un dettaglio maggiore, le 
scelte sembrano seguire linee di tendenza dipendenti 
dalla differenza di grandezza dei pianori. Questo quadro è 
piuttosto chiaro nella porzione all’incirca corrispondente 
alla metà settentrionale del Municipio IV, a nord del fosso 
di Settebagni; qui il terreno si caratterizza per una fi tta 
successione di rilievi collinari e pianori, ad esclusione 
della fascia alluvionale e pianeggiante tra il Tevere e 
la via Salaria. In generale gli insediamenti interpretati 
come ville si rinvengono in posizione sommitale o di 
pendice; solo una piccola percentuale, invece, si trova 
in posizione bassa. Sui pianori in assoluto più grandi, 
le ville si dispongono lungo i margini, spesso a cavallo 
della prima pendice e allo stesso tempo lungo un 
allineamento che attraversa longitudinalmente il pianoro, 
in corrispondenza di una  probabile viabilità. Un esempio 
che spicca è l’allineamento ravvicinato di ville poste a 
cadenza regolare ai lati di un supposto tracciato stradale 
che attraversa il pianoro della tenuta Casale della Donna 
(Fig. 4: tenuta Casale della Donna), lungo i cui margini si 
dispone una serie di insediamenti a carattere produttivo. 

Sui pianori di media grandezza e di forma allungata, gli 
insediamenti si dispongono invece quasi esclusivamente a 
corona lungo i margini del rilievo, spesso a ridosso della 
prima pendice, talvolta con una sola villa in posizione 
centrale e più elevata, forse con funzione di controllo o 
come sito di riferimento. È  possibile che questa soluzione, 

F. di Gennaro, P. Barbina, M. De Filippis, F. Dell’Era, G. Fratianni and P. Togninelli

Fig. 4. Allineamenti insediativi nella tenuta Casale Della Donna (See also colour plate II. 2).
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20 È stato già evidenziato in passato il possibile nesso tra la 
vocazione del nostro territorio per la piccola e media proprietà 
con la notizia riportata nel Liber Coloniarum riguardo la 
distribuzione di terre ai veterani in epoca tiberiana nel settore 
tra Aniene e Tevere: cfr. Cifarelli, di Gennaro 2000, 135–137. 
I passi del Liber Coloniarum sono: L.C., 255, 28–29 La.: 
“Fidenae. Ager eius ea lege servatur qua et Campi Tiberiani”; 
L.C., 254, 5–9 La.: “Campi Tiberiani a Tiberio Cesare sunt 
demetiti in iugeribus XXV et termini Tiberiani nuncupantur....”.

________

21 Parte dei dati sono ripresi dal volume di Andermahr 1998; 
un arricchimento è venuto dalla tesi inedita di diploma di 
specializzazione di Durante 1994-95.
22 Quilici, Quilici Gigli 1986, 285–287, sito 197.
23 CIL VI 34916.CIL VI 34916.CIL
24 Andermahr 1998, 143–144.

________

vincolata da uno spazio minore, permettesse di disporre 
meglio del terreno da coltivare. Un eventuale percorso, 
forse battuto, poteva correre lungo la cresta. Sui pianori 
più piccoli, invece, gli insediamenti si distribuiscono 
lungo una linea mediana unica, presumibilmente anche in 
questo caso lungo un percorso. Infi ne nel caso dei poggi, 
dove lo spazio a disposizione era ancora inferiore, questo 
risulta occupato da un unico insediamento, in genere una 
villa. 

Nella metà meridionale del Municipio, ad ovest 
dell’asse viario antico ricalcato da via della Bufalotta, 
caratterizzato da una situazione geomorfologica simile, 
il quadro sembra rimanere invariato, ma si accentuano 
gli accentramenti a guardia dei tracciati viari maggiori, 
soprattutto della Salaria; l’immagine della zona 
più prossima a Roma risulta però falsata dalla forte 
urbanizzazione non recente. 

Diversamente, ad est dell’asse di via della Bufalotta, 
l’aspetto molto frastagliato del terreno si addolcisce 
notevolmente. In questo settore, più pianeggiante, le ville 
tendono a disporsi lungo i fossi o si adattano alla viabilità 
orizzontale. 

In generale non sembra possibile notare scelte 
preferenziali nell’esposizione accordata alle ville e 
agli insediamenti di natura diversa: è l’orientamento 
del pianoro a condizionare quello delle installazioni 
soprastanti.

Per il posizionamento degli insediamenti di dimensioni 
minori e comunque apparentemente non caratterizzati da 
strutture di pregio, si nota una tendenziale ubicazione 
sui pianori per lo più in raggruppamenti attorno a 
singole ville, perciò ancora in posizione elevata ma non 
necessariamente dominante: sembra infatti indifferente 
la scelta di zone periferiche e zone centrali del pianoro. 
Rispetto alle ville, si nota che sono molto meno infrequenti 
anche le postazioni di fondovalle, forse per una scelta 
preferenziale di vicinanza alla viabilità maggiore. 

Una delle caratteristiche che sembra emergere dal 
popolamento degli agri dell’area a nord-nordest di 
Roma in epoca tardo-repubblicana e primo imperiale è 
un’occupazione basata sulla piccola e media proprietà20, 
in cui risultano pochi i complessi edilizi che si segnalano 
per un certo sfarzo e per connotati di lusso e prestigio. 
L’élite dominante romana non sembra aver scelto 
quest’area come luogo prediletto per le proprie dimore 
di campagna, non restando esclusa la possibilità che 
personaggi di spicco possedessero ampi appezzamenti di 
terreno, lasciati magari alla gestione di schiavi e liberti 

fi dati. Questo dato deve essere comunque analizzato 
anche in rapporto allo stato di un territorio fortemente 
caratterizzato dallo sfruttamento intensivo a scopo 
agricolo, con avanzata erosione dei pianori collinari. 
Per la maggior parte dei complessi edilizi la planimetria 
si ricostruisce in base ai resti murari rasati a livello di 
fondazione. Le attività di cava e soprattutto il fenomeno 
di urbanizzazione incontrollata nel ventennio 1960-80 
hanno poi radicalmente mutato il paesaggio, in molti casi 
facendo sparire le tracce del passato. 

Le fonti letterarie ed epigrafi che

Una conferma sembra venire dall’apparato di fonti 
epigrafi che e letterarie. Nelle due tabelle sottostanti 
(Figg. 5 e 6) vengono elencati una serie di nominativi di 
personaggi attestati dalle fonti letterarie ed epigrafi che nel 
territorio di Fidenae, Ficulea e Nomentum, con partico-
lare riguardo ai notabili della classe dirigente romana21.

Dalle fonti storiche la vicenda della morte di Nerone 
viene dunque ambientata, come noto, nell’agro fi denate, 
nel suburbanum Phaontis, al IV miglio tra Salaria e 
Nomentana. Il complesso edilizio viene tradizionalmente 
identifi cato in una costruzione i cui ruderi si trovano 
presso Casale Chiari (Fig. 7), in prossimitFig. 7), in prossimitFig. 7 à di via delle 
Vigne Nuove22. Tale identifi cazione si basa, oltre che sul 
calcolo della distanza in miglia, sul rinvenimento negli 
stessi terreni nel 1891 di un’iscrizione funeraria in cui si 
nomina una Egloge23. Lo stesso Svetonio ricorda come 
la nutrice di Nerone Egloge avrebbe raccolto le ceneri 
dell’imperatore. In realtà questi argomenti possono essere 
facilmente rigettati: il nome Egloge è molto frequente nel 
mondo romano, inoltre non si conosce il luogo esatto del 
ritrovamento dell’iscrizione. Del complesso edilizio antico 
si conservano i resti di una cisterna a 2 vani comunicanti 
in opera reticolata, un sistema di cunicoli e pozzi, strutture 
murarie su cui insistono ambienti medievali e moderni a 
nord e a ovest della cisterna. Sono state documentate tre 
fasi edilizie: dalla fi ne I a.C. al IV-V d.C.

Tra le tre ville di Seneca che conosciamo nelle vicinanze 
di Roma, la più nota è quella nel territorio di Nomentum, 
al decimo miglio. Il precedente proprietario Q. Remnio 
Palemone l’aveva acquistata per 600.000 sesterzi. Seneca 
sborsò per essa il quadruplo del prezzo originario24.
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Fig. 6.

Fig. 5.

Nominativo Rango sociale Fonti letterarie Zona Suburbio Ipotesi proprietà

Phaons Liberto imperiale Svet. Nero XLVIII, L.
Agro fi denate
(IV miglio tra la Salaria e 
la Nomentana)

Ruderi presso Casale Chiari 
(Quilici, Quilici Gigli, 1986, sito 
197)?

L. Annaeus Seneca
(Luogo di provenienza: 
Corduba,Baetica)
(Luogo di provenienza: 
Corduba,Baetica)
(Luogo di provenienza: Senatore, console 

suff. nel 55 d.C.
Plinio, N.H. 14,49;
Col. r.r. 3,3,3

Agro nomentano
(X miglio) ?

Q. Remmius Palaemon Grammaticus del I Grammaticus del I Grammaticus
sec. d.C. Plinio, N.H. 14,49 Agro nomentano

(X miglio) ?

Cornelius Nepos 
(Luogo di provenienza: 
Gallia Cisalpina)
(Luogo di provenienza: 

Cisalpina)
(Luogo di provenienza: Scrittore del I sec. 

a.C. Marziale VI, 27, 1 Agro fi culense ?

M. Valerius Martialis 
(Luogo di provenienza: 
Spagna Tarragonese)

Scrittore del I sec. 
d.C.

Marziale VI, 27, 1 Agro fi culense ?

T. Pomponius Atticus 
Letterato,di rango 
equestre, del I sec. 
a.C.

Cic. Att. 12,34; 
Corn. Nep., Att. 14.13

Agro fi culense/
nomentano ?

Nominativo Rango sociale Fonti epigrafi che Zona Suburbio Ipotesi proprietà

Popillia Psacas
Componente della 
gens Popillia (I sec. 
d.C.)

CIL VI 36765
(iscrizione dedicatoria, su 
architrave marmoreo con 
dedica alla Bona Dea)
LTUR, Suburbium I, 225

)
LTUR, Suburbium I, 225

)
Agro fi denate Quilici, Quilici Gigli 1986, sito 

215?

C. Antius A. Iulius 
Quadratus 
(Luogo di provenienza: 
Pergamo, Asia)
(Luogo di provenienza: 
Pergamo, Asia)
(Luogo di provenienza: 

Senatore, console 
nel 105 d.C.

CIL XIV 4057
(iscrizione onoraria) Agro fi denate ?

Serius Augurinus/Aelia 
Cecilia Philippa
(Luogo di provenienza: 
Pergamo, Asia)
(Luogo di provenienza: 
Pergamo, Asia)
(Luogo di provenienza: 

Senatore della fi ne 
del II-inizi III sec. 
d.C.

IG XIV 1346
(iscrizione funeraria) Agro fi denate ?

Gens Aquillia
(Luogo di provenienza: 
Pozzuoli e Lazio)

Gens del I sec. d.C.

3 iscrizioni:
1) inedita (tesi Durante n. 
7), iscrizione funeraria;
2) CIL XIV 4064;
3) NotScavi 1939, 262, n. 9 NotScavi 1939, 262, n. 9 NotScavi
(iscrizione dedicatoria alla 
Bona Dea
(iscrizione dedicatoria alla 
Bona Dea
(iscrizione dedicatoria alla 

).
(iscrizione dedicatoria alla 

).
(iscrizione dedicatoria alla 

1) Agro fi denate
2) Agro fi denate
3) Villa Spada, 
Fidenae

?

M. Claudius Pontius 
Pontianus Marcellus

Senatore del III sec. 
d.C. Iscrizione onoraria Agro fi denate (Castel 

Giubileo)
Villa Monte di S.Angelo
(di Gennaro et al. 2002)

? CIL VI 37763 Agro fi denate
Praetorium Fidenatium
(Quilici, Quilici Gigli 1980, sito 
31)

Iulius Eutactus 123 d.C.

Quilici, Quilici Gigli 1986, 
sito 275;
Ephemeris Epigraphica VII, 
1892, 382 n. 1271;
CIL XV 487
(2 fi stule di piombo)

Agro fi denate
(Casale Belladonna) ?

La rassegna antologica delle fonti epigrafi che 
(Fig. 6) permette di enucleare alcuni personaggi di 
spicco, con possedimenti terrieri nel nostro territorio: 
rimane comunque un numero limitato di attestazioni. In 
generale il complesso di documenti epigrafi ci noti per la 
via Salaria rimanda per lo più ad un territorio ad uso di 
liberti e piccoli proprietari e la stessa cosa può dirsi nella 
zona compresa tra Ponte Nomentano e Ficulea, lungo la 
via Nomentana.

La vicinanza del luogo di rinvenimento delle iscrizioni 
ad alcuni complessi abitativi attestati va naturalmente 
valutata ai fi ni dell’identifi cazione delle proprietà dei 

personaggi menzionati; della maggior parte delle epigrafi , 
tuttavia, non si conosce il luogo esatto di rinvenimento e 
nemmeno quello della collocazione originaria. Bisogna 
inoltre considerare che iscrizioni sepolcrali di individui di 
rango equestre e senatorio rinvenute in prossimità di strade 
di lunga percorrenza non comportano automaticamente 
che nel luogo di rinvenimento dell’epigrafe vi fosse anche 
una proprietà del personaggio nominato. Infatti entro un 
raggio di poche miglia dalla città è possibile che tali 
personaggi avessero unicamente il luogo dove seppellire, 
ma non una proprietà in zona, risiedendo comunque in 
città.  Diverso è invece il discorso per iscrizioni rinvenute 
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Fig. 6. Cont.

Nominativo Rango sociale Fonti epigrafi che Zona Suburbio Ipotesi proprietà

Fabius Abascantus
Quilici, Quilici Gigli 1986, 
sito 275
(fi stula di piombo)

Agro fi denate
(Casale Belladonna) ?

Petronianus/
Carullianus

Sono attestati 
4 senatori con 
il cognomen
Petronianus
(I sec. d.C.)

CIL VI 39088
(cippo vicinale in 
travertino25)

Agro fi denate (fosso 
di Settebagni) ?

C. Sallustius Hostianus
Praefectus fabrum
della metà I sec. 
d.C.

Quilici 1976, 324-325
(iscrizione funeraria) Fidenae ?

L. Funisulanus 
Vettonianus

Senatore, console 
suff. verso il 78 d.C., 
curator aquarum nel 
106 d.C.

CIL XIV 4016=XV 7460
(fi stula di piombo)

Via Nomentana (agro 
fi culense)

Quilici, Quilici Gigli 1993, sito 
219?

Q. Servilius Pudens
Senatore, console 
ordinario nel 166 
d.C.

CIL XIV 4017=XV 7534a
(fi stula di piombo)

Via Nomentana (agro 
fi culense)

Quilici, Quilici Gigli 1993, sito 
219?

Aurelia Faustiniana II sec. d.C.
CIL XIV 4015
(iscrizione pubblicitaria di 
un balneus privato)balneus privato)balneus

Agro fi culense ?

M. Consius Cerinthus liberto CIL XIV 4012 Agro fi culense Casa Nova dei Gesuiti 
(Li Marzi 2002-03, UC 58.1)?

Aulus Iunius Pastor 
Lucius Caesennius 
Sospes

Senatore, console 
nel 163 d.C.

CIL VI 1435
(iscrizione senatoria) Agro fi culense ?

T. Flavius Titianus
Senatore della fi ne 
del II-inizi III sec. 
d.C.

CIL XV 526 
(bollo su tegola)
Gatti 1907, 230 n. 5
(fi stula di piombo)

Via Nomentana (agro 
fi culense) ?

Manlius Valerius 
Saturninus e suo 
fratello

Cittadini romani di 
rango equestre della 
fi ne del I/inizi II sec. 
d.C.

CIL VI 2164 e 2165
(iscrizioni funerarie) Agro fi culense Quilici, Quilici Gigli 1993, sito 

181?

Sextius Tarquitianus e 
P. Sextius P. f. Lippinus 
Tarquitianus

2 membri della gens
dei Tarquitii, nota 
famiglia senatoria 
(metà I sec. d.C.)

CIL XIV 4005
(iscrizione funeraria) Agro fi culense Quilici, Quilici Gigli 1993, sito 

169?

Q. Canusius 
Praenestinus
(Luogo di provenienza: 
Corduba,Baetica)

Senatore, console 
suff. nel 156/157 
d.C.

CIL XIV 3932
AE 1993, 429
(iscrizione funeraria)
CIL XV 913a
(bollo su tegola)

Agro nomentano Pala 1976, villa n. 108?

[F]ulvius C. f. S[---]
(Luogo di provenienza: 
Corduba,Baetica)

Senatore dell’epoca 
di Tiberio

AE 1976, 121
(iscrizione su 
trapezophoron)

Agro nomentano ?

T. Titius Tappo
(Luogo di provenienza: 
Corduba,Baetica)

Senatore della fi ne 
rep-inizi impero CIL XIV 3945 Agro nomentano ?

P. Aelius Hiero
Liberto 
dell’imperatore 
Adriano

CIL VI 265
(iscrizione dedicatoria ad 
Ercole)
Turchetti 1995, 47-48

Agro nomentano Villa n. 5 Monterotondo

25 L’iscrizione dà conto della manutenzione di una via vicinale 
da parte di due proprietari di fondi limitrofi . Il cippo venne 
rinvenuto nel 1911 nel fosso di Settebagni: cfr. Quilici, Quilici 
Gigli 1980, 212, 299, sito 31.

________
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Fig. 8A. Villa di Castel Giubileo. Pianta dei resti conservati della villa romana (Colour plate p. 226).

F. di Gennaro, P. Barbina, M. De Filippis, F. Dell’Era, G. Fratianni and P. Togninelli

Fig. 7. Posizionamento della villa di Faonte e pianta archeologica dei resti conservati (rielaborazione a cura di E. Mastrodonato).
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26 Nell’uso delle fonti epigrafi che va in primo luogo valutata 
la natura delle iscrizioni rinvenute (epigrafi  funerarie, onorarie,
senatorie, pubblicitarie...). Sull’argomento più generale 
dell’accostamento tra fonti epigrafi che e dati archeologici cfr. 
Chioffi  1999, 51–60.

________

Fig. 8C.  C. Iscrizione marmorea (da di Gennaro et al. 2002).

ben lontano da Roma, per le quali luogo di sepoltura e 
luogo di soggiorno possono realisticamente coincidere. 
Dunque l’abbinamento dei dati archeologici alle fonti 
epigrafi che va fatto con cautela26.

Un abbinamento altamente probabile è quello del 
senatore Marco Claudio Ponzio Ponziano Marcello con 
la villa scavata sull’altura del Monte di Sant’Angelo27

(Fig. 8). Il nome del proprietario della villa romana nella 
sua ultima fase di vita, nel corso del III sec. d.C., si è 
potuto desumere da un’iscrizione onoraria incisa su una 
lastra marmorea riutilizzata in una tomba. L’epigrafe, 
analizzata da Silvio Panciera, ha fatto riemergere 
dall’oblio un personaggio altrimenti sconosciuto, membro 
dei sodales Hadrianales, una delle confraternite create per 
il culto degli imperatori divinizzati e riservate ai senatori.

La villa di cui Ponzio Ponziano Marcello fu l’ultimo o 
uno degli ultimi proprietari esisteva da molto tempo, come 
attestano le fasi edilizie documentate nello scavo – dall’età 
repubblicana fi no alla fi ne del III/inizi del IV secolo d.C. 
Le strutture murarie più antiche, antecedenti al II a.C., 
sono costituite da tratti discontinui di fondazioni in blocchi 
squadrati di tufo, che non consentono una ricostruzione 
planimetrica dell’edifi cio, ma che richiamano esempi ben 
noti di resti di edifi ci repubblicani obliterati o inglobati 
in complessi con fasi edilizie successive (come la fase IV 
del contesto dell’Auditorium, la villa di Grottarossa, la 
villa della Piscina a Centocelle28).

27 di Gennaro et al.et al.et  2002, 465–541.
28 Cfr. Centocelle I  2004, 453–455.Centocelle I  2004, 453–455.Centocelle I

________

Fig. 8B. Pianta della Basilica dell’Arcangelo Michele. 
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Secondo livello. Un approfondimento maggiore è possibile 
laddove  alla ricognizione  si assommi un’indagine di 
scavo per trincee, con limitati allargamenti. Si presenta 
come esempio l’area di Accorrabone (Fig. 10), di forma 
triangolare, compresa tra le vie di Tor San Giovanni e della 
Bufalotta, a più riprese ricognita e fatta oggetto di scavi 
archeologici. La forma peculiare del terreno, attestata 
già nel ‘600, sembra dipendere dalla viabilità principale 
antica, tra due rami della quale si trova una villa nota da 
scavi degli anni Ottanta (Fig. 11; nel riquadro a sin. della 
Fig. 10 la villa è simboleggiata dal quadrato celeste)29. Il 
primo impianto, con muri in opera reticolata, si data alla 
tarda età repubblicana o primo imperiale. Sembra che la 
porzione settentrionale costituisse il nucleo residenziale, 
comprensivo di ambienti pavimentati in opus scutulatum, 
di un impluvio e di varie stanze di diverse dimensioni. 
Pertinenti alla pars rustica sarebbero invece le strutture a 
sud, che comprendono tra l’altro un vano con torculario e 
vasca annessa, e una fi tta rete di canalette. La villa risulta 
in uso almeno fi no al IV secolo d.C.

Nelle vicinanze erano presenti altre due ville (Fig. 10
sinistra, cerchi rossi), entrambe databili ad età imperiale, 
per cui non è facile stabilire a quale dei tre impianti siano 
attribuibili le evidenze scavate di recente nel settore nord 
occidentale di Accorrabone (Fig. 10, riquadro a destra). Lo 
scavo, tuttora in corso e i cui dati sono ancora preliminari, 
ha consentito il rinvenimento di strutture murarie in opera 
reticolata che descrivono quattro ambienti, databili alla 
tarda età repubblicana-prima età imperiale. Il complesso 
è molto vicino alla villa prima descritta e potrebbe avere 
avuto quindi una destinazione funzionale di dipendenza 
da essa. Gli scavi hanno inoltre consentito di portare 
alla luce altri elementi strutturali di questa porzione di 
paesaggio antico. Innanzitutto vari tratti di un invaso 
stradale, fornito di sistema di drenaggio, che si snoda in 
un percorso che giunge all’edifi cio menzionato. Inoltre, 

Fig. 9. Primo livello: ricognizione (tenute Massa e Fonte di Papa) (See also colour plate II. 3). 
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Nel II secolo a.C. venne costruito un nuovo impianto 
abitativo che si imposta sul precedente. Il fabbricato, del 
quale si conosce solo una piccola parte, comprendeva 
un peristilio attorno al quale si disponevano gli ambienti 
principali. Sul retro degli ambienti vi era probabilmente 
un’area aperta, verosimilmente la pars rustica del 
complesso. 

Alla fi ne del IV/inizi del V secolo d.C. i muri della 
villa vennero rasati per la costruzione di un imponente 
edifi cio pubblico, il cui abbandono può essere fi ssato alla 
fi ne del IX d.C. All’interno dell’edifi cio sono state trovate 
tre tombe bisome, una delle quali con materiale marmoreo 
di recupero tra cui l’iscrizione di Ponzio Ponziano. I resti 
sono riferibili a parte delle tre navate e dell’abside della 
basilica paleocristiana dell’Arcangelo Michele. 

Livelli di indagine sul territorio

Passando all’analisi delle ville in rapporto al territorio 
circostante, i numerosi dati archeologici a disposizione 
permettono di provare ad analizzare l’articolazione 
interna di alcuni presumti fundi e di individuare eventuali 
costanti, con grado di precisione proporzionale alla natura 
delle indagini effettuate. Si è operato in ordine a tre livelli 
di approfondimento della conoscenza del paesaggio.

Primo livello (Fig. 9Fig. 9F ). Le diverse caratteristiche e 
modalità di dislocazione dei vari tipi di strutture individuate 
sulla sola base della ricognizione potrebbero far pensare 
all’esistenza di una gerarchia tra gli insediamenti o alla 
dipendenza di alcuni complessi da altri. In particolare, 
rapporti di dipendenza potrebbero essere suggeriti dalle 
differenze dimensionali delle aree di frammenti fi ttili e 
dalla diversa qualità dei materiali ad esse attribuibili, oltre 
che dalla dislocazione di più centri minori – in alcune zone 
fi no a un massimo di quattro – in prossimità di un singolo 
edifi cio maggiore, per lo più situato in posizione elevata. 
Questa situazione sembra bene esemplifi cata nella zona 
campione delle tenute Massa e Fonte di Papa.

29 La notizia dello scavo si trova in  Messineo, Perego 1987-88.

________
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in varie parti del pianoro sono stati portati alla luce fosse 
e canali (Fig. 10, frecce verdi), singoli o organizzati in 
sistemi, con destinazione agricola o di drenaggio. In 
mancanza di una datazione precisa, impossibile nel 
nostro caso sulla base dei pochissimi reperti ceramici 
dei riempimenti, possiamo solo immaginare che si 
riferiscano a fasi di sfruttamento del territorio precedenti 
o contemporanee alla vita delle vicine ville. Una vera e 
propria area a destinazione funeraria non è stata ancora 
individuata, ad eccezione di un sepolcro vicino alla villa 
scavata e di sporadiche sepolture (Fig. 10, frecce blu).

Terzo livello.  Al massimo dell’approfondimento 
è il caso eccezionale di quelle zone dove, dopo le 

Fig. 10. Secondo livello: località Accorrabone. A sinistra carta generale con posizionamenti di scavo e ricognizione; a destra particolare del settore nord-
occidentale del pianoro in corso di scavo (See also colour plate III. 5).

________

Fig. 11. Planimetria di una villa scavata nel piano di Accorrabone (da 
Messineo, Perego 1987-88).

esplorazioni di superfi cie, sono state condotte indagini di 
decorticamento totale e scavo delle evidenze. Siamo nel 
settore compreso tra via di Settebagni e via delle Vigne 
Nuove nelle tenute Radicicoli, dove un vasto progetto 
di urbanizzazione ha favorito tale tipo di indagini. La 
quantità di informazioni raccolte ha permesso in primo 
luogo la rettifi ca dei dati delle ricognizioni, giacché 
lo scavo ha consentito di individuare con precisione 
le caratteristiche dei singoli insediamenti e quindi di 
distinguere i complessi produttivi dalle ville vere e 
proprie, modifi cando le suddivisioni tra singole proprietà 
in precedenza proposte. Sono state posizionate tutte le 
ville con pars urbana e rustica ed è stato applicato il 
metodo dei poligoni geometrici30 (Fig. 12 A): il reticolo 
viario antico ricostruito con buona approssimazione 
consente di adattare i limiti geometrici ai tracciati viari 
per la ricostruzione dei singoli fondi di pertinenza delle 
ville (Fig. 12 B). Davvero sorprendente in alcuni casi la 
coincidenza tra poligoni geometrici e percorsi stradali. 
Nella zona in oggetto, la quale ha un’estensione di 300 
ettari circa, sono state individuate, per la prima epoca 
imperiale, 9 ville ad uso abitativo, 4 impianti produttivi 
e un complesso edilizio, di cui si parlerà più avanti, che 
sembra richiamare più una funzione santuariale che 
abitativa. La divisione del territorio porta dunque ad 
assegnare agli edifi ci residenziali una proprietà fondiaria 
con un’estensione media di 30-35 ettari per ciascuna villa. 
Il confronto più immediato con un’altra zona suburbana 
interessata da un progetto urbanistico di portata simile è 
con il pianoro di Centocelle, dove il territorio è stato diviso 
tra le ville, con aree di pertinenza ricostruite mediante i 
poligoni di Thiessen31.

Il massimo del dettaglio è stato raggiunto con il tentativo 
di ricostruire l’articolazione interna di uno dei fundi (Fig. 
13): esso presenta un’estensione di 37 ettari e mezzo 
corrispondente a 150 iugera. I suoi confi ni sono dati quasi 
completamente da tracciati viari antichi in gran parte 

Il liberto Faonte, il notabile Marco Claudio Ponzio Ponziano Marcello e i loro vicini

30 Il metodo dei poligoni di Thiessen applicato ad ambito 
archeologico è ormai di antica consuetudine: per una storia della 
sue varie applicazioni si rimanda a Filippi 1988, 55–75.
31 Centocelle I 2004, 455.Centocelle I 2004, 455.Centocelle I
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individuati e scavati; l’edifi cio residenziale è situato sul 
lembo di un pianoro collinare, con un diverticolo stradale 
che lo collega alla viabilità principale della zona. A 200 
m di distanza è stato rinvenuto l’impianto produttivo con 
magazzini per la conservazione delle derrate, un sistema 
di cisterne e pozzi per l’approvvigionamento idrico. Nelle 
immediate vicinanze del polo produttivo si sviluppa un 
sistema di fosse e canali legato allo sfruttamento agricolo 
del terreno. I nuclei sepolcrali sono posti in prossimità 
degli incroci viari, dove è facile supporre zone di sepoltura 
comuni per le proprietà tra loro confi nanti. 

Pietro Barbina-Francesca Dell’Era

Complesso edilizio all’interno della Tenuta 
Radicicoli Del Bene

Il progetto urbanistico che sta interessando una consistente 
porzione delle vecchie tenute “Radicicoli” ha permesso 
lo scavo ad esaurimento di un complesso edilizio di epoca 
romana, con la documentazione delle fasi costruttive e il 
recupero del materiale associato. Il sito occupa un’area 
compresa tra via di Settebagni e via delle Vigne Nuove; 
i lavori edili in corso stanno comunque pesantemente 
ridisegnando l’assetto viario della zona. 

Le ricognizioni condotte a partire dagli anni ’70 dai 
Quilici non avevano portato alla segnalazione di materiali 

in corrispondenza del complesso scavato, mentre 250 
m a NE era segnalata una concentrazione di frammenti 
fi ttili, datata al periodo arcaico/alto repubblicano.32 Lo 
scavo successivo ha chiarito che i materiali di superfi cie 
erano pertinenti ad un complesso sistema di canali e fosse 
agricole. 

Nell’ambito del progetto di collaborazione tra 
Soprintendenza Archeologica di Roma e Università 
“La Sapienza” la ricognizione condotta nel 1996 aveva 
invece consentito il riscontro nell’area in esame di una 
vasta concentrazione di frammenti fi ttili su un terreno 
allora sfruttato ad uso agricolo33. La chiazza di materiali 
aveva un’estensione di 2600 mq e lo studio dei frammenti 
ceramici recuperati aveva suggerito un arco cronologico 
dalla fi ne del VI sec. a.C. agli inizi del VII sec. d.C.; 
l’evidenza era stata interpretata come pertinente ad una 
piccola villa. 

Lo scavo, condotto in due periodi distinti, nel 2000 
e nel 2003-2004, ha sostanzialmente confermato 
l’ambito cronologico, che sarà meglio defi nito dallo 
studio dei materiali ceramici associati alle stratifi cazioni 
archeologiche, in particolare per il termine ultimo di 
frequentazione del complesso, che non sembra andare 
oltre il V sec. d.C. Per quanto concerne l’interpretazione 
si può ormai escludere che si tratti di una villa, anche 
se gli indicatori di superfi cie andavano tutti in quella 
direzione (ceramica fi ne, frammenti di intonaco, tessere 
di mosaico). 

Le indagini in profondità hanno restituito la planimetria 
di un complesso edilizio che si dispone su un dosso tufaceo 
(Fig. 14), per una superfi cie di 1500 mq circa, con il fronte 
orientale occupato da strutture di terrazzamento in opera 
reticolata e vittata. Sul pianoro sovrastante si dispone un 
complesso di vasche, cisterne e ambienti ipogei, anche 
con rivestimento in cocciopesto. Lo scavo ha offerto la 
grande possibilità di indagare integralmente una cisterna 
a cunicoli: un sofi sticato impianto di raccolta delle acque 
piovane, con pozzi d’adduzione a distanze regolari.

Il complesso nel suo insieme presenta quattro fasi 
costruttive principali, tre delle quali hanno riutilizzato, 
modifi cato ed ampliato la struttura originale.

Fig. 12. Terzo livello: A. Poligoni geometrici per le aree di pertinenza delle ville delle tenute Radicicoli. B. Poligoni adattati in parte alla viabilità antica 
ricostruita (See also colour plate II. 4).

Fig. 13. Esempio di fundus di prima epoca imperiale nella tenuta 
Radicicoli (See also colour plate III. 6).

32 Quilici, Quilici Gigli 1986, sito 178.
33 Dell’Era 1996-97. Il sito di ricognizione in questione è il 
n.60.

________

F. di Gennaro, P. Barbina, M. De Filippis, F. Dell’Era, G. Fratianni and P. Togninelli
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1) Fase medio-repubblicana (IV-III sec. a.C.). Le 
strutture pertinenti a questo periodo sono esigue ma 
signifi cative: due cavità nel banco geologico di tufo, 
una delle quali con le pareti foderate da scaglie di tufo 
e tagliata dalla fondazione in cementizio dell’impianto 
successivo; un primo sistema di pozzi e cunicoli scavati 
nella roccia tufacea. I depositi all’interno di queste cavità 
hanno restituito contesti ceramici omogenei in cui la classe 
diagnostica è rappresentata essenzialmente da vernice nera 
di fi ne IV-inizi III sec. a.C. Non è stata individuata alcuna 
struttura muraria coeva; l’unico indizio della presenza 
di un fabbricato, poi smantellato, è l’esistenza di diversi 
blocchi squadrati di tufo rosso di Fidene riutilizzati nelle 
successive murature. Non è possibile quindi ricostruire la 
planimetria generale.
2) Fase tardo repubblicano-primo imperiale (I sec. 
a.C.-I sec. d.C.). Viene edifi cato il primo impianto 
monumentale del complesso: si attua una regolarizzazione 
del dosso tufaceo con la costruzione di un muro di spina 
che terrazza l’area su cui si sviluppa l’impianto, composto 
principalmente da alcuni ambienti rettangolari ed una 

serie di vasche e cisterne con rivestimento di cocciopesto. 
Tra gli ambienti individuati si segnala la presenza di 
una latrina nella zona centrale collegata per mezzo di 
un pozzo di adduzione al sistema di condotti ipogei. 
Le strutture relative a questa fase costruttiva sono tutte 
in opera reticolata con ammorsature angolari in tufelli 
rettangolari (opera vittata).

Collegato alle esigenze del fabbricato viene realizzato 
un sofi sticato sistema idrico, ovvero una rete di cunicoli 
pertinenti ad una grande cisterna a bracci con rami 
ciechi, destinati ad una funzione di raccolta acque con 
pozzi di adduzione. Si tratta di cunicoli che presentano 
un’ampiezza di circa 50 cm ed un’altezza di 1,70 m 
rivestiti da un consistente strato di cocciopesto e cordolo 
inferiore che sfruttando le pendenze del piano di imposta, 
appositamente studiate, permettevano di convogliare 
l’acqua piovana in ambienti di raccolta.  Il sistema 
descritto si mostra interessante dal punto di vista idraulico 
poiché occupa l’intero dosso tufaceo e si organizza su vari 
livelli, il più alto dei quali è rappresentato da una cisterna 
centrale che funge da bacino di raccolta.

Fig. 14. Planimetria dei resti murari del complesso edilizio nella tenuta Radicicoli con le 4 fasi costruttive principali (See also colour plate IV. 7).
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L’unico ambiente chiuso su 3 lati disposto sul pianoro 
collinare è un grande vano rettangolare situato nell’angolo 
NO, di 90 mq di estensione, delimitato da poderose 
fondazioni in cementizio che lasciano presupporre alzati 
murari di notevole peso portante. L’ambiente, con un 
pozzo al centro, doveva avere una funzione primaria nelle 
attività dell’intero complesso.

3) Fase imperiale (II sec. d.C.). Vengono apportate 
sostanziali modifi che in alcuni settori del complesso e 
costruiti alcuni ambienti nuovi. Si registra nel settore NE 
la realizzazione di un’ampia vasca (Fig. 15) con funzione 
di raccolta dell’acqua piovana, di forma pressoché 
quadrangolare, con un avancorpo esterno rettangolare sul 
lato sud-est, completamente rivestita di cocciopesto. La 
vasca si addossa completamente al muro di spina in opera 
reticolata ed è costruita in opera cementizia con numerosi 
materiali di riutilizzo, come ad esempio tre metae di 
macine per il grano, in pietra lavica, a forma di campana, 
inglobate nel nucleo cementizio del muro perimetrale 
sud. Il sistema di alimentazione prevedeva un’adduzione 
da sud-est, mediante tre tubuli fi ttili a sezione circolare 
inseriti nella muratura, chiusi sul prospetto esterno da 
corrispettive lamine plumbee traforate, con funzione di 
fi ltraggio dell’acqua in entrata34. Si è potuto parzialmente 
ricostruire l’alzato murario in opus vittatum, con due 
fi nestre rettangolari sormontate da piattabande in laterizio 
e che doveva raggiungere un’altezza superiore ai 2,70 m.

In questa fase viene documentato un consistente 
innalzamento di livello in una serie di ambienti ed anche 
la costruzione di altri vani tra cui, nel settore ovest,  una 
ulteriore vasca rettangolare con due emicicli semicircolari 
alle estremità.

Si registra intorno alla fi ne del II secolo una continuità 
di vita dell’impianto nelle sue caratteristiche principali, 
con alcuni interventi strutturali, che non modifi cano di 
fatto l’assetto originario. Si attesta un utilizzo ridotto 
del sistema ipogeo (con la chiusura di alcune cisterne), 
comunque compensato dalla costruzione della grande 

vasca di raccolta appena descritta, che svolgeva, con 
soluzioni diverse, le medesime funzioni. La riduzione 
della portata dell’impianto di condotti scavati nel tufo è 
evidente in particolare nella zona sud, ove bolli laterizi del 
periodo di Commodo sono stati individuati sulle tegole di 
copertura dello scarico del sistema idrico.
4) Fase media e tarda età imperiale (III – V sec. d. C.) 
Non sono stati documentati consistenti interventi edili, 
mentre si registra un parziale abbandono delle strutture. 
È logico supporre che in questo periodo i condotti ipogei 
non venissero più utilizzati e che solamente la grande 
vasca garantisse l’approvvigionamento idrico suffi ciente. 
Vengono infatti sistemati solo alcuni ambienti contigui 
alla vasca. Tutte le strutture costruite in questa fase 
presentano quasi esclusivamente materiale di riutilizzo.

In tutte le fasi, eccetto quella medio repubblicana per 
la quale non si conosce la planimetria dell’impianto, è 
ipotizzabile un legame tra strutture idriche e trincee-fosse 
di coltivazione riferibili a sistemi agricoli. La fase più 
articolata e meglio visibile è quella medio imperiale, in 
cui trincee regolari orientate NO/SE equidistanti tra loro 
e collegate ad una serie di fosse rettangolari, occupavano 
un’ampia zona in particolare a sud e ad est del sito. 
Inoltre impianti agricoli repubblicani, con caratteristiche 
particolari e soprattutto con un’estensione ridotta,  
obliterati da strutture di II secolo, sembrano documentare 
una trasformazione del tipo di coltura, in precedenza 
rappresenta da vite ed alberi da frutto.

Le indagini di scavo hanno dunque fatto venir meno 
l’interpretazione iniziale di villa per l’impianto descritto, 
in quanto non sono state rinvenute strutture relative ad 
un’area abitativa o produttiva in senso stretto. La relazione 
tra il complesso edilizio e l’area circostante e alcune delle 
strutture individuate rimandano a caratteristiche proprie 
di un complesso rustico, ma ciò risulta estremamente 
riduttivo se si considera la natura dei rinvenimenti. Sono 
infatti stati recuperati manufatti di particolare pregio, 
come ad esempio un frammento di un gruppo marmoreo 
che raffi gura la cerva cerinitide dalle corna d’oro domata 
da Ercole, una statua marmorea di Zeus Serapide in 
trono con il cane Cerbero; inoltre diversi frammenti di 
lastre Campana ed un gran quantitativo di ceramica fi ne 
da mensa, intonaci colorati e marmi. Il fabbricato nel 
suo complesso sembra richiamare maggiormente una 
destinazione pubblica più che privata, per il notevole 
approvvigionamento idrico che garantiva, per la qualità 
di determinati oggetti ritrovati, unitamente a vani con 
funzioni di magazzini, con una percentuale molto alta di 
frammenti di anfore e dolia negli strati di abbandono. Al 
momento l’ipotesi più plausibile è quella di un complesso 
con specifi che funzioni cultuali, legate alla sfera rurale 
contadina, a cui si possono aggiungere eventuali funzioni 
emporiche.

Pietro Barbina-Gerardo Fratianni

Fig. 15. Foto della vasca impermeabilizzata.

F. di Gennaro, P. Barbina, M. De Filippis, F. Dell’Era, G. Fratianni and P. Togninelli

34 Le tre grate di piombo sono state esposte in una mostra presso 
il Museu de les Algües a Cornellà de Llobregat (Barcellona). Cfr. 
“Aqua Romana. T“Aqua Romana. T“ èAqua Romana. TèAqua Romana. T cnica humana i força divina” (in particolare 
pp. 210–211).

________
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Villa di Boccone D’Aste (“Parco Talenti”)

Un altro esempio di complesso edilizio rurale è stato 
indagato quasi integralmente tra via della Bufalotta 
e via di Casal Boccone, ove sono emersi i resti di un 
edifi cio (Fig. 16) con fasi di occupazione tra il I a.C. e 
il IV d.C., con murature ridotte quasi ovunque a livello 
di fondazione dalla intensa attività di erosione meccanica 
dei mezzi agricoli. Anche in questo caso solo i materiali 
rinvenuti (frammenti di sculture, vari frammenti marmorei 
modanati e numerose tessere musive di basalto concentrate 
nel settore sud – est) lasciano supporre l’esistenza di una 
parte residenziale. Inoltre, così come visto nella struttura 
appena descritta, attorno al complesso è stato documentato 
un sistema di fosse di coltivazione e cavi circolari per 
grossi contenitori, mentre l’approvvigionamento idrico 
era assicurato da una cisterna rettangolare e da una piccola 
vasca foderata con malta idraulica. 

Nell’angolo sud-est del caseggiato le strutture 
murarie dell’edifi cio rustico si sovrappongono ad un 
preciso sistema di fosse rettangolari allungate (Fig. 16), 
disposte su tre fi le parallele, forse relative alla parte 
coltivata ad orto di un precedente edifi cio. L’intensa 
frequentazione dell’impianto agricolo è testimoniata 
dalle numerose fosse di forma rettangolare, circolare o 
irregolare che si distribuiscono all’esterno del caseggiato 
e a volte si sovrappongono: sono le tracce di impianti di 
conservazione di prodotti agricoli e di diverse attività di 
lavorazione agricola, dei quali rimane soltanto il fondo o 

poco più. La parte settentrionale dell’edifi cio rustico forse 
era demandata all’attività produttiva: si sono trovati i resti 
di una piccola vasca rettangolare in opera cementizia 
foderata con malta idraulica, alcuni frammenti di dolia
all’interno di una fossa; sono state inoltre individuate 
(ma non scavate) anche due grandi fosse circolari, forse 
pozzi situati in corrispondenza di cunicoli; a tal proposito 
si ricorda che sul pendio orientale della collina su cui è 
ubicato l’impianto agricolo, esiste un fontanile, noto da 
fonti cartografi che fi n dal 1700 circa, che verosimilmente 
capta la stessa falda idrica.

L’edifi cio rustico era dotato di una cisterna 
rettangolare, costruita sul lato meridionale del complesso, 
con paramento a fi lari di blocchetti di tufo rettangolari 
ricoperto da uno strato di durissima malta idraulica che 
formava dei cordoli negli angoli e che ricopriva tutto 
il pavimento: nell’angolo SE un piccolo condotto di 
piombo regolava il defl usso dalla vasca verso un cunicolo 
che percorreva il lato est della cisterna. All’interno e sui 
bordi di una grande fossa, in un’area ben delimitata a 
ridosso del muro di cinta orientale dell’impianto rustico, 
è stato trovato un primo piccolo sepolcreto datato tra il 
II al IV secolo d.C., composto da 22 tombe a fossa di 
individui deposti con il rito dell’inumazione. Un secondo 
piccolo sepolcreto di 22 tombe a fossa, probabilmente 
sviluppatosi attorno al II secolo d.C., è stato ritrovato a 
circa 30 m a sud dell’impianto rustico, in condizioni di 
estrema erosione.

Fig. 16. A sinistra planimetria dei resti murari della villa di Parco Talenti (scavo 1991); a destra foto dal pallone frenato di parte del complesso edilizio 
e del sistema di fosse e canali (scavo 2000).
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Fasi di abbandono dell’edifi cio sono testimoniate da 
una calcara databile al VI secolo d.C., rinvenuta a poca 
distanza, sul bordo della strada interpoderale che collegava 
il complesso rustico con un’altra fattoria. Le strutture di 
quest’ultimo complesso rustico sono parzialmente emerse 
nelle trincee esplorative tracciate 400 m più a sud; da esso 
dipendeva un sepolcreto di 80 individui, databile al II 
secolo d.C., indagato integralmente nel 199235.

Mauro De Filippis

Le ville romane nel territorio del comune 
di Monterotondo alla luce delle recenti 
ricognizioni

Il territorio del comune di Monterotondo conserva       
numerosi siti antichi, la maggior parte dei quali 
archeologicamente non indagati. Se si prescinde 
dallo scavo condotto dalla Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Lazio, durante i lavori per la costruzione 
della bretella autostradale Fiano Romano - San Cesareo, 
che ha permesso di documentare un tratto di basolato e 
trentaquattro tombe a fossa, datate tra il II e il III sec. 
d.C.36, e il recente rinvenimento di un piccolo sepolcro 
a pianta quadrangolare ubicato lungo la medesima 

via37, le ricerche archeologiche nel territorio in esame 
sono caratterizzate da scoperte fortuite avvenute tra 
la fi ne dell’800 e gli inizi del ‘90038. A fronte di una 
ricerca archeologica limitata, le attività degli scavatori 
clandestini hanno portato alla spoliazione sistematica 
di numerosi contesti, di cui la gran parte è costituita da 
ville romane, capillarmente diffuse nel nostro territorio. 
È noto che nel 1885, in località Sant’Anzino, nel fare uno 
scassato di vigna, i fratelli Antonio e Vincenzo Baruti 
rinvennero “... statue (una bellissima fu venduta ad uno 
scultore di Roma) colonne, capitelli, vasi e frammenti 
che in gran parte furono ricoperti sotto lo scassato”39. 

35 di Gennaro, De Filippis 1995, 267–274.
36 Alvino, Gatti 1988, 89-93; Da Fiano 1993, 5, tav. VI; Quilici 
Gigli 1993, 76–77.

37 Il saggio di scavo è stato condotto nel 2003 dalla Soprintendenza 
del Lazio in collaborazione con l’Archeoclub Italia.
38 Si ricorda che tra il 1843 e il 1853, presso Colle Lupo, furono 
rinvenuti vari materiali marmorei, tra cui un’urna cineraria, un 
frammento di sarcofago e un capitello corinzio, pertinenti ad 
una villa in uso probabilmente fra la fi ne dell’età repubblicana 
e gli inizi del III sec. d.C. Una relazione sui ritrovamenti, stilata 
dal Sig. Polverisi, vice Cancelliere di Monterotondo, fu fornita 
al Cardinal Camerlengo in occasione della visita del Grifi  e del 
Valadier. Nel 1906, sulla collina Ontaneto sita all’interno della 
tenuta di Tor Mancina, in seguito a lavori agricoli, fu scoperto 
un antico edifi cio pertinente ad una villa con un tempietto 
dedicato ad Ercole che, come attesta un’iscrizione rinvenuta 
durante lo scavo, appartenne a Publio Elio Ierone, schiavo e poi 
liberto dell’imperatore Adriano, uffi ciale della casa imperiale 
e incaricato della presentazione alle udienze imperiali. Dei 
risultati dello scavo rimane solo una relazione autografa del 
Tomassetti, mentre si è persa traccia del materiale archeologico 
rinvenuto durante lo scavo (cfr. Turchetti 1995, 47–48).
39 Rippa, Targioni Tozzetti 1930, 9–10.

________

________

Fig. 17. Testa di atleta trafugata a Monterotondo in località 
Sant’Anzino.

Fig. 18. Frammento di sarcofago rinvenuto a Monterotondo, in località
Montedoro.
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Fig. 19. Carta archeologica del territorio di Monterotondo.
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Di recente sono state rinvenute sul mercato antiquario 
foto e lettere che testimoniano il traffi co internazionale 
di oggetti archeologici trafugati a Sant’Anzino negli 
anni successivi la Seconda Guerra Mondiale40 (Fig. 17). 
Si tratta di tre minute di lettere scritte dall’antiquario 
Alessandro Morandotti e una lettera di risposta di 
Benjamin Rowland del Fogg Art Museum (Harvard 
University, Massachusetts)41. Dalla medesima località 
proviene inoltre un lotto di materiali, datati tra il II sec. 
a.C. e il II sec. d.C., sequestrato nel 1997 e pertinente 
ad un contesto di villa residenziale situata nel terreno 
adiacente la casa dove è stato effettuato il sequestro42. 
Un frammento di sarcofago di marmo, databile tra il 
III e il IV sec. d.C., e altri elementi architettonici sono 
stati infi ne consegnati, in occasione dell’istituzione del 
museo civico, da un cittadino che li conservava su una 
delle pareti di una casa ubicata in località Montedoro, nei 
cui pressi deve essere localizzato anche il luogo del loro 
rinvenimento (Fig. 18). 

La densità di presenze archeologiche e le potenzialità 
nel nostro territorio sono state messe in evidenza da due 
campagne di ricognizione e catalogazione43, precedenti 
quella di cui si presentano i risultati in questa sede44. 
Le recenti attività di ricognizione e di monitoraggio 
del territorio comunale hanno compreso una prima fase 
fi nalizzata alla verifi ca di tutti i complessi editi, con il 
fi ne di inquadrarli tipologicamente, datarli sulla base 
del materiale rinvenuto e di redigere carte di fase, che, 
in mancanza di scavi sistematici, propongano una 

ricostruzione del paesaggio antico e dell’evoluzione 
delle dinamiche insediative. Un primo dato che si evince 
dall’elaborazione delle informazioni raccolte è costituito 
dal numero elevato di ville romane, che risulta legato 
allo sfruttamento agricolo del territorio, particolarmente 
fertile, e alla prossimità del Tevere, che costituì una via 
di comunicazione privilegiata per raggiungere il vicino 
mercato di Roma45. Un’altra attività produttiva, che 
sembra aver caratterizzato il territorio, è quella della 
fabbricazione di ceramica e laterizi, che ha attinto alle 
cave di argilla ancora sfruttate durante lo scorso secolo 
dalle fornaci dislocate nei pressi della Salaria46. Le ville di 
età repubblicana hanno restituito frammenti di ceramica 
a vernice nera (in particolare ricadenti nella serie Morel 
2784)47, coppette o fondi di piattelli, alcuni dei quali 
recanti stampigliature a forma di rosetta48. La villa che ha 
restituito materiale vascolare più antico, con frammenti 
di ceramica a vernice nera cronologicamente inquadrabili 
ancora nel IV sec. a.C. (coppa serie Morel 2783), si trova 
a poche decine di metri a nord di Colle Lupo (villa n. 24, 
Fig. 19). Durante il II e il I sec. a.C., con l’affermazione 
del dominio romano sul Mediterraneo e lo straordinario 
arricchimento delle élites dominanti, si nota un consistente 
incremento del numero delle ville nel territorio. Anche se i 
dati offerti dalle sole attività di ricognizione sono parziali 
e condizionati dalla casualità dei rinvenimenti e possono 
appiattire l’andamento diacronico della frequentazione di 
un luogo, non documentando eventuali fasi di abbandono, 
si può ipotizzare che le ville in uso in età repubblicana 
costituiscano quasi la metà (42%) del numero totale delle 
ville censite nel territorio del Comune di Monterotondo, 
di cui il 26% fu in uso anche in età imperiale, periodo 
in cui il numero delle ville si accrebbe notevolmente 
(esattamente del 58%).

40 Moscetti 2003, 13–18.
41 La fi rma del mittente, di non facile lettura, era stata trascritta 
nell’articolo del Moscetti con le iniziali P.R. (ibidem, p. 13–14, 
p. 18 nota 9). Benjamin Rowland, Jr. nacque nel 1904 e morì p. 18 nota 9). Benjamin Rowland, Jr. nacque nel 1904 e morì p. 18 nota 9). Benjamin Rowland, Jr. nacque nel 1904 e mor
nel 1972. Fu docente di Fine Arts alla Harvard University e si 
occupò in particolare di arte ed architettura del Medio Oriente 
e dell’India. 
42 La Porta 2003, 103–105.
43 La carta archeologica del territorio si basa essenzialmente 
sulle ricognizioni di Corrado Pala, che hanno interessato tutto 
il territorio comunale di Monterotondo, tranne una porzione a 
nord inclusa nel lavoro sull’ager Eretanus di R.M. Ogilvie (cfr. 
Ogilvie 1965). Le informazioni raccolte dal Pala sono risultate 
tuttavia insuffi cienti per tracciare una sintesi storico-topografi ca 
delle dinamiche insediative del territorio di Monterotondo, in 
quanto, il più delle volte, lo studioso si è limitato a registrare la 
presenza di rinvenimenti fi ttili, senza alcun tipo di descrizione 
o di inquadramento cronologico dei manufatti rinvenuti. Per 
colmare tale lacuna si sono rese necessarie nuove indagini sul 
campo, condotte tra ottobre e novembre 1986 e nel febbraio 1994 
e 1995, all’interno del Piano di Censimento e Catalogazione dei 
Beni Culturali ed Ambientali della Regione Lazio. I risultati di 
questa attività di censimento, che ha interessato solo la parte 
nord est del territorio comunale, hanno permesso di verifi care le 
informazioni pubblicate dal Pala e di determinare in alcuni casi 
l’inquadramento cronologico dei complessi già documentati.
44 Gli studi di carattere archeologico che hanno riguardato il 
territorio del comune di Monterotondo prima delle ricognizioni 
di Corrado Pala e della Regione Lazio sono quelli di Th. 
Ashby; ricerche basate su ricognizioni, anche se limitate alle 
descrizione dei ruderi maggiormente in vista, furono eseguite da 
G.A. Guattani (Guattani 1827-1830), da W. Gell (Gell 1846), da 
A. Nibby (Nibby 1848-1849) e da F. Gori (Gori 1863).

________

Fig. 20.  Località Vitellara, resti di cisterna.

45 Tra gli autori antichi che riportano notizie sulla produzione 
agricola Varr., R.R. I, 8, 6; I, 67 e Plin., N.H. XV, 13; XIV, 28; 
XV, 40; XIX, 141.
46 La presenza di fi glinae nel territorio oggi compreso nel comune 
di Monterotondo è indiziata da scarti di fornace rinvenuti durante 
le ricognizioni e dall’iscrizione funeraria dedicata a Flavia 
Nigrina, madre di Q. Canusio Prenestino, noto proprietario di 
fi glinae del II sec. d.C., attestato anche da bolli rinvenuti a nord 
di Monterotondo (cfr. anche Filippi, Stanco c.s.).
47 Morel 1981, 224.
48 Morel 1965, n. 116.
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